TESTIMONIANZA DI ANDREW L. EIVA

Domenica, 23 agosto 1987, ore 15

ANDREW L. EIVA


lituano, capitano dell’esercito americano, lascia le armi dopo 




l’invasione dell’Afghanistan da parte dell’Unione Sovietica e 




si dedica interamente all’aiuto alla resistenza afgana

Conduce l’incontro:

ALBERTO SAVORANA

Dopo sette anni di resistenza, una delle più sanguinose di questo secolo, metà della popolazione afgana è morta o è stata cacciata dalla sua terra. Ma la storia potrebbe non perdonare la rassegna indifferenza con cui l’Occidente assiste al consumarsi della tragedia.

ANDREW L. EIVA:Vi parlerò di tre campi che a mio avviso potranno rivelarsi interessanti per voi; anzitutto la guerra stessa, in secondo luogo la lotta per cambiare in politica degli Stati Uniti verso l’Afghanistan, e da ultimo come appare adesso il futuro della guerra. Dunque, come primo punto la guerra in Afghanistan. Sono andato a visitare per la prima volta la resistenza afgana nel 1980; volevo cercare di vedere, prima di decidere di unirmi alla resistenza afgana, se aveva le capacità, le caratteristiche per resistere in una lunga guerra contro il potere militare sovietico. Presa questa decisione, mi è stato dimostrato che avevo ragione.


Gli afgani sono riusciti a sopportare e a combattere il potere militare sovietico per sette lunghi anni, in una delle resistenze più sanguinose di questo secolo. L’Afghanistan ha cominciato la guerra con una popolazione di quindici milioni di persone ma dall’inizio dì quella guerra ad oggi più di un milione dì persone sono state uccise, circa due milioni sono quelli che possiamo considerare i rifugiati interni, spinti dalle città alla campagna a causa dei bombardamenti; circa cinque milioni sono stati cacciati. Il costo per il popolo afgano è stato molto elevato; un afgano su due è stato colpito dalla guerra. Gli afgani sono molto decisi e la loro determinazione si fonda su due basi molto potenti: prima di tutto il loro credo in Dio, la loro fede, e in secondo luogo la loro storia passata. Nella storia passata sono sempre stati oggetto di tentate conquiste da parte di tre conquistatori imperialisti. Prima di tutti Alessandro Magno il Macedone: da quel momento il popolo afgano ha capito che il suo impero poteva crollare. Dopo di lui Gengis Khan, e dopo questa invasione il suo impero è giunto alla fine. Infine l’impero britannico con la regina Vittoria, e dopo questo periodo, dopo molte guerre anche l’impero britannico finì. In effetti è un punto di fede per ogni afgano sapere che sono una nazione scelta da Dio su cui gli imperi ateistici si sono infranti e su cui dunque anche l’impero sovietico si spezzerà. Hanno sigillato questa fede, questo credo con il loro sangue. Il mio lavoro con gli afgani è cominciato in modo serio nel 1981; alcuni dissidenti russi mi hanno chiesto di lavorare per loro per la mia conoscenza del popolo afgano. Mi hanno chiesto di proteggere la vita dei soldati sovietici che disertavano o che venivano catturati dalla resistenza afgana. Era per me un compito molto interessante; all’inizio non vi era un prigioniero vivo nelle mani degli afgani; il mio lavoro era di persuaderli a non uccidere i prigionieri e quindi a mantenerli in vita. All’inizio e alla fine del 1981 i prigionieri erano 9, nel 1982 erano 25, nel 1983, quando il mio lavoro era terminato, erano 123. Anche adesso so che il 90¾ dei prigionieri sovietici vengono uccisi e credo che la politica di mantenere in vita e accettare i disertori sovietici possa costituire un potenziale enorme per cambiare in qualche modo il volto della guerra in Afghanistan.


Adesso consideriamo molto brevemente la strategia dell’Unione Sovietica in Afghanistan. Per capire che i sovietici non possono lasciare l’Afghanistan senza conseguire una vittoria, è importante considerare quello che è successo nel 1980 con Breznev, quando vi era stato un inizio di ritiro di molte migliaia di soldati sovietici dall’Afghanistan. Breznev si è trovato di fronte a problemi importanti nell’Ucraina, in Bulgaria, Germania orientale e in altre repubbliche satelliti dell’orientale. I capi di queste hanno detto: «se abbandonate l’Afghanistan abbandonerete anche noi in futuro! Nel novembre del 1981, Breznev si è recato in molte città dell’orientale per assicurare che l’Unione sovietica sarebbe stata fino alla fine in Afghanistan.


Anche oggi, tra i paesi satelliti, coloro che chiedono che l’URSS rimanga in Afghanistan fino alla fine sono la maggioranza.


La possibilità di scelta per l’Unione Sovietica se lasciare o rimanere in Afghanistan è un campo che si riduce sempre più e l’impegno viene riaffermato in modo sempre più profondo. Gli ariani, i giovani afgani, bambini in particolare, vengono inviati in Unione Sovietica per venire formati, addestrati, e i sovietici hanno creato nell’Afghanistan delle infrastrutture per poter controllare questa attività che aumenta sempre di più.


Questo ci porta al secondo punto della mia conversazione; la lotta politica negli Stati Uniti per cambiare la loro politica nei confronti degli afgani. Nel mio primo lavoro con gli afgani ho trovato che le armi che vi giungevano erano molto limitate come numero e qualità, in quanto, come ex berretto verde che si era specializzato nelle tattiche verso i sovietici, potevo vedere che l’aiuto dato dagli Stati Uniti era un aiuto concepito per condannare gli afgani a una morte lenta.


Nell’83 sono tornato a Washington per parlare al Congresso proprio su questa questione. Per capire questo processo è necessario capire la politica americana; in basso abbiamo il popolo americano, 250 milioni di persone, a livello medio abbiamo un presidente, 100 senatori, 435 deputati eletti e al di sopra c’è la CIA, il Pentagono.


La nostra funzione era di rappresentare un tramite tra il popolo americano e il Congresso perché questo correggesse la politica messa in opera attraverso in parti colare la CIA e il Dipartimento di Stato. Nell’ ‘83 e ‘84 abbiamo avuto questa battaglia legislativa. La CIA e la Casa Bianca davano questa versione per quanto riguardava l’aiuto dato all’Afghanistan: gli afgani ricevevano tutto quello di cui avevano bisogno e non bisognava parlarne in pubblico.


E’ stato difficile convincere il Congresso che non riceveva la verità dalla CIA; ci sono voluti due anni perché il Congresso chiedesse un programma di aiuti efficaci che è stato poi approvato dalle due camere. Gli aiuti alla resistenza afgana sono passati così dai 50 milioni di dollari del 1981 ai 630 milioni di dollari del 1987. Tuttavia ci sono dei problemi: dove va a finire questo denaro? Le nostre stime ci hanno portato a calcolare che il 70% di questo denaro non raggiunge coloro che lottano per la liberazione dell’Afghanistan, quindi abbiamo ancora molto lavoro negli Stati Uniti. Nei progetti del futuro che noi speriamo di vedere messi in opera vi sono programmi che avranno la loro influenza anche sugli europei; uno di questi progetti è quello di incoraggiare le diserzioni dei soldati sovietici in Afghanistan, di aumentarne il numero e mantenerne sempre di più in vita, incoraggiando la resistenza a non ucciderli. Anche adesso, con il 90% dei sovietici che arrivano in Afghanistan e che vengono condannati a morte e uccisi, anche adesso ve ne sono 300 che sono vivi in vari luoghi. Con un migliore programma per proteggere i disertori sovietici io penso che questo numero possa raggiungere un migliaio; in secondo luogo penso che dobbiamo organizzare un sostegno internazionale per dare soluzioni a questo conflitto. La guerra in Afghanistan continuerà, questa è la mia opinione, almeno per altri tre anni, e per vedere bene il conflitto afgano in una prospettiva storica, penso che il migliore esempio sia forse quello dei 300 soldati spartani delle Termopoli. In questa battaglia 300 uomini presero una decisione consapevole, la libertà era più preziosa della vita e diedero la loro vita per dare al resto della Grecia il tempo necessario per organizzare la sconfitta dell’invasore persiano. La battaglia delle Termopili: nello stesso modo gli afgani, non solo 300 uomini, ma l’intero paese, ha preso questa decisione; la libertà è molto più importante che la vita; sono riusciti a trattenere la potenza militare dell’Unione Sovietica per vari anni e il costo è stato di milioni di morti. Se non ci organizziamo, se non andiamo loro incontro, se non facciamo in modo che la loro vittoria sia possibile, la storia non ci perdonerà mai questa sconfitta.

